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Argan sulla cultura a Roma 

Una immagine di «Massenzio 82» e (in basso) Giulio Carlo Argan 

est' effimero 
pesa, conta 

Fastidio, disagio, anche ir
ritazione. Le interminabili 
polemiche e i nuovi attacchi 
concentrici alla politica cul
turale del Comune di Roma 
provocano questi stati d'ani
mo nel professor Giulio Carlo 
Argan. Nello studio imbotti
to ai libri, seduto su una pol
trona di pelle bianca accanto 
alla moderna portatile con il 
foglio inserito e scritto a me
tà, lo studioso di storia dell' 
arte ed ex sindaco della capi
tale ragiona, polemizza, at
tacca. Per due ore, senza in
terruzioni. Il telefono squilla 
in continuazione. Argan non 
risponde e si concentra sull' 
intervista; Parte senza aspet
tare la domanda. 

'Hanno voluto dare un pe
so eccessivo alle manifesta
zioni "effimere" per poi po
lemizzare contro di esse. Le 
considero molto positive 
queste iniziative perché ser
vono a far riaffezionarc i cit
tadini alla città. Ma la poli
tica culturale del Campido
glio non è solo "effimero", 
non è vero che in questi ulti
mi tempi non ci sono state 
manifestazioni di alta cultu
ra'. 

Lo conferma il calendario 
delle iniziative che Argan ri
corda con precisione. Molti 
appuntamenti di levatura in
temazionale che solo l'acre
dine della polemica può ri
muovere d'un colpo. Cézanne 
a Palazzo fìraschi, ad esem
pio: 'Non è permanente? — 
ironizza Argan — Magari lo 

{ osse, vorrebbe dire che quel-
e opere sono nostre e invece 

non lo sono e finita la mostra 
abbiamo dovuto, ovviamen
te, restituirle'. 

Ma Quella dì Cézanne non 
è stata l'unica grande mostra; 
c'è stata «Vienna Rossa». l'A
vanguardia polacca, il museo 
di Berlino,£ii scavi nel Lazio, 
Kandinskij. 

•Non ci sono paragoni con 
prima, con i periodi prece
denti alle giunte di sinistra. 
Questa politica culturale la
scia un segno nella città*. 

Eppure su queste scelte 
continuano a scaricarsi bor
date polemiche a ripetizione 
di ambienti politici e no. Ora 
è arrivata anche l'indagine 
preliminare della magistra
tura. Sollecitata da un espo
sto di un gruppo di consiglie
ri comunali democristiani, la 
Procura della Repubblica ha 
messo mano ad un'inchiesta 
sui metodi seguiti per orga
nizzare l'Estate romana di 
Nicolini. 'Si attacca a livello 
politico e non solo a livello 
politico laddove si intravede 
o si crede di intravedere un 
appiglio. Non conosco i par
ticolari amministrativi delle 
delibere su cui si indaga, ma 
l'effimero comporta una ge
stione amministrativa come 
dire, più agitata, più sciolta 
e quindi per questo anche 
più esposta alfe insidie, ma 
spesso gli attacchi sono pre
testuosi'. 

Nel coro di voci aspramen
te critiche verso l'imposta
zione culturale del Campido
glio un acuto molto amplifi
cato dai giornali è stato dato 
dal presidente della Regione 
Lazio, il socialista Giulio 
Santarelli. Al Comune di Ro
ma che sarebbe tutto impe
gnato nell'effimero, il presi
dente regionale ha contrap
posto la granitica concretez
za di un nuovo Auditorium. 
Presentando alla stampa i 
primi passi del progetto ha 
insistito molto sul carattere 
di competitività con il Cam
pidoglio. 

•Santarelli è arrivato ad 
accusare il Comune di non 
essersi mai occupato della 

Le iniziative 
estive 

hanno fatto 
riaffezionare 

i cittadini 
alla città 

L'indagine 
della 

magistratura 
e la polemica 
della Regione 

questione — dice Argan — 
.Non è vero. Già quando ero 
sindaco io, lavorammo intor
no all'idea di una soluzione 
provvisoria per un Audito
rium. Dovemmo poi scartar
la perché trovammo rigidità 
e chiusure tra i proprietari 
delle strutture prese in con
siderazione (si parlava del 
cinema Adriano della catena 
Amati). C'è stato anche un 
concorso per l'Auditorium e 
negli uffici del Comune ci so
no ancora i progetti perve
nuti, alcuni dei quali di otti
ma fattura. Il problema era 
stato affrontato, era stato 
messo sul tappeto: perché 
oggi la Regione lo ripropone 
in chiave quasi esclusiva
mente polemica con il Cam
pidoglio?* 

L'impressione è che pro
prio sulla politica culturale la 
Regione Lazio, guidata da 
una giunta pentapartitica e 
da un presidente socialista, 
voglia ingaggiare una specie 
di duello a distanza con le 
scelte del Comune, dell'as
sessore comunista Renato 
Nicolini, ma, indirettamente, 
anche con le posizioni del 
coordinatore comunale del 
settore, il vicesindaco Pier
luigi Severi, anche lui sociali
sta. 

• L'intenzione della Regio
ne di organizzare una mo
stra su Jackson Pollock è un 
esempio illuminante. È una 
scelta culturalmente sconta
ta, auasi banale: ci sono tan
ti altri artisti americani che 
non sono stati mai proposti 
al pubblico italiano e invece 
si ritorna a Poliock. È una 
decisione discutibile anche 
sul piano amministrativo. 
Una mostra su Pollock è sta
ta organizzata iattr'anno al 
Beaubourg; la Regione pote
va benissimo agganciarsi a 
quella e portare comoda
mente e con tanto risparmio 
le opere del pittore statuni
tense qui da noi. E invece ci 
si pensa un anno dopo e pro
prio quando le condizioni 
poste dagli americani per i 
prestiti delle loro opere d'ar
te sono diventate pratica
mente inaccettabili: non si 
accontentano più della co
pertura delle assicurazioni, 
pretendono depositi da ca
pogiro. Organizzare ora una 
mostra su Pollock è un affare 
finanziariamente catastrofi
co*. 

Al Comune viene rimpro
verata un'attenzione scarsa 
alle strutture permanenti per 
la cultura romana. Si fanno 
gli esempi dell'Opera, della 
Quadriennale... 

Il professor Argan riparte 
con slancio: -IM Quadrien
nale non funziona da molti 
anni, è vero. Ma non è vero 
che non funziona perché il 
Comune non ha dato i locali 
di via Nazionale. Il problema 
della sede c'è, mn è giusto 

che il Campidoglio si privi 
del Palazzo delle Esposizio
ni, cioè dell'unica struttura 
espositiva a sua disposizio
ne? E perché poi, per conse
gnarla magari ad uno staff 
"culturale" come quello che 
organizzava piani di mostra 
con ottocento invitati alla 
volta? L'Opera: tutte le opere 
del mondo sono in crisi, 
strutturalmente, costituzio
nalmente in crisi. Le gestioni 
democristiane avevano ri
dotto quella romana ad un 
baraccone. Ricordo che c'era 
un'anima nera della DC, un 
certo Benedetto Todini, se
natore, che conduceva un'a
zione sistematica di disgre
gamento per intralciare la 
gestione. Perfino la DC non 
lo sopportava più •. 

Ma da allora sono passati 
già diversi anni e l'Opera ri
mane nella bufera, umiliata 
da debiti astronomici... *Ho 
fatto un conto: ogni cittadi
no romano paga tremila lire 
per questa struttura, ma 
quenti vanno all'Opera e so
prattutto guanti pagano il 
biglietto? L'unico modo per 
far salire il livello potrebbe 
essere la programmazione 
concertata tra i teatri euro
pei. In questo modo si ri-
sparmierebbe perché ogni 
teatro non sarebbe costretto 
a spendere cifre impossibili 
per mettere su uno spettaco
lo e si avrebbero anche mani
festazioni più degne*. 

Si dice: quando era sindaco 
Argan il taglio della politica 
culturale del Comune era di 
una levatura che si è persa 
con le esperienze successive. 

•Né Petroselli, né Vetere 
mi hanno mai fatto rimpian
gere la scelta ai aver lasciato 
la carica in Campidoglio. 
Questo vale anche per le de
cisioni in campo culturale. 
Ma ora come allora gli osta
coli agli indirizzi della giun
ta di sinistra sono enormi. Si 
potrebbero fare cento esem
pi, dalla seconda università 
di Tor Vergata, agli scavi ai 
Fori. Voglio ricordare un e-
pisodio apparentemente mi-
noret che dà però il senso del
l'ostilità che spesso riesce a 
diventare paralizzante. Riu
scii ad ottenere con fatica un 
posto di soprintendente per 
archeologia e storio dell'arte 
da attribuire ad uno studio
so di elevato prestigio. E una 
scelta obbligata per una poli
tica culturale "permanente" 
a Roma. Il posto fu messo a 
concorso, il concorso fu ban
dito, furono presentati i tito
li, ma la burocrazia capitoli
na e il Comitato regionale di 
controllo sono riusciti a 
mandare lutto all'aria. Nes
suno degli attuali e sospetti 
difensori del "permanente" 
disse una parola e ancora og-
gi quel posto così importante 
non ha un titolare*. 

Daniele Martini 

lira e il franco svalutati 
dal marco e che comunque ve
nissero svalutate. 11 ministro i-
taliano Goria, invece, ha subito 
accolto la tesi dei tedeschi se
condo i quali il riallineamento 
avrebbe dovuto comportare, 
accanto a una rivalutazione 
modesta del marco, una forte 
svalutazione delle altre mone
te. La delegazione italiana, in-
Bomma, si era presentata al 
consiglio già rassegnata a sva
lutare e non ha certo insistito 
più di tanto nella difesa della 
nostra moneta. 

I primi commenti al rialli
neamento delle parità (è il set
timo dalla creazione dello 
SME) erano tutti improntati al 
sollievo per il fatto che si è evi
tato che il consiglio europeo, la 
riunione dei capi di Stato o di 
governo dei «dieci», dovesse a-
prirsi, già ieri sera, con la con
statazione di un insuccesso, con 
tutte le incertezze che ciò a-
vrebbe portato con sé. Diversi i 
giudizi, invece, sulle prospetti
ve che il riallineamento potrà 

avere sulle diverse economie 
nazionali. 

Il presidente del consiglio 
dei ministri finanziari, il tede
sco-federale Gerhard Stolten-
berg, ha giudicato «sostenibile» 
per le imprese tedesche l'onere 
della rivalutazione, e ciò so
prattutto considerando il fatto 
che anche altre monete hanno 
seguito il marco nel rialzo. Par
lando, stavolta, non come espo
nente del governo di Bonn, ma 
come presidente del consiglio 
dei ministri finanziari, Stolten-
berg ha insistito noi sulla por
tata politica dell accordo rag
giunto, che ha giudicato come 
una premessa a «un miglior 
coordinamento delle politiche 
economiche nazionalii. 

Più di una traccia delle re
centi polemiche con il governo 
di Bonn si è colta nelle dichia
razioni del ministro francese 
delle Finanze Jacques Delors. 
Il riaggiustamento — ha detto 
il ministro francese — non ha 
potuto essere realizzato prima 

a causa della recente scadenza 
elettorale nella Repubblica fe
derale. L'accordo, comunque, 
conferma l'efficacia dello stru
mento SME «nel prevenire tur
bolenze monetarie incontrolla-
bilii. La Francia, •nonostante le 
sue difficoltà e il confronto po
litico in atto nel paese» ha risol
to con un atteggiamento nego
ziale fruttuoso i problemi posti 
dalla circostanza che «dal 1950 
la Germania è più abile della 
Francia in fatto di controllo 
dell'inflazione». La solidarietà 
che è emersa in questa occasio
ne — ha detto ancora Delora — 
va ora messa alla prova nell' 
ampliamento del mercato in
terno della Comunità e nel mo
do di far fronte alle «terribili 
sfide» che vengono lanciate all' 
economia europea dagli USA e 
dal Giappone. 

Più tardi, sull'aereo che lo ri
portava a Parigi, il ministro 
francese ha ancitipato alcune 
delle misure di rigore che do
vrebbero essere annunciate dal 

primo ministro Mauroy nella 
riunione del governo di doma
ni. Il senso di tali misure, nella 
nuova situazione monetaria 
che si è determinata, dovrebbe 
essere soprattutto quello di ri
durre le importazioni e dimi
nuire alcune uscite di divise e-
atere. 

Soddisfazione è stata espres
sa anche dal cancelliere dello 
Scacchiere britannico, sir Geof-
frey Howe, che è stato definito 
— data la sua imparzialità di 
fondo, in quanto la sterlina non 
è coinvolta nel mutamento del
le parità — un «onesto media
tore» tra le parti, e dal ministro 
belga delle Finanze, Willy De 
Clercq, il quale ha detto che, 
per quanto riguarda Bruxelles, 
il riallineamento corrisponde 
alla «volontà di stabilità mone
taria sempre espressa dal go
verno belga» e permette di evi
tare che la politica del rilancio 
in atto venga turbata in misura 
significativa. 

Ben più moderata — com

prensibilmente — la soddisfa
zione espressa dalla delegazio
ne italiana. È andata come ave
vamo previsto — ha detto il mi
nistro Goria — non è stato su
perato l'8 per cento globale e la 
nostra svalutazione è rimasta al 
di sotto del 3 per cento, allo 
stesso livello di quella del fran
co. Ma — ha aggiunto Goria — 
occorrerà attendere come si 
comporteranno i mercati dei 
cambi. Il ministro ritiene che 
occorra aggiustare l'economia 
italiana in modo che il nostro 
non rimanga il solo paese «di
vergente» rispetto agli orienta
menti economici degli altri 
paesi comunitari. Allineamen
to sulle politiche deflazionisti
che delilnghilterra e del Bel
gio? «Spero — ha risposto Go
ria — che non sia necessario 
prendere altre misure oltre 
quelle che abbiamo già preso». 

Da parte sua, il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi ha 
auspicato «un contributo più ri
goroso dell'economia». Solo il 

presidente del Consiglio Fanfa-
ni, prima dell'apertura dei la
vori del vertice europeo ha e-
spresso «grunde soddisfazione 
per i risultati raggiunti dai mi
nistri finanziari». 

L'andamento della riunione 
era stato incerto sino all'ultimo 
momento. La difficile media
zione condotta dal ministro in
glese e dal rappresentante della 
commissione della CEE sem
brava tardare a dar frutti. Ver
so mezzogiorno ancora sembra
va che tutto dovesse essere ri
mandato sul tavolo dei cani di 
Stato e di governo. Stoltcnberg 
lasciava intendere che le cifre 
che ciò sembravano acquisite a-
vrebuero potuto essere messe 
di nuovo in discussione. Ma e-
videntemente il ministro fran
cese Delors aveva avuto da Pa
rigi il mandato di accettare le 
proposte che erano state avan
zate e soprattutto di non provo
care un prolungamento della 
chiusura dei cambi ufficiali. 

Arturo Barioli 

In teoria gli esportatori po
trebbero vendere In Germa
nia con prezzi ridotti dell:8% 
— dimostra che essi non te
mono molto questo tipo di 
concorrenza. 

Per certi settori dell'eco
nomia Italiana questa svalu
tazione è una beffa costosa: 
negli ambienti turistici si fa 
notare che, avendo quasi tut
ti 1 turisti tedeschi già preno
tato — e 1 turisti tedeschi so
no 11 43,9% di tutti gli arrivi 
dall'estero — gli albergatori 
Italiani si troveranno a fare 
uno sconto al nostri più ric
chi ospiti, a spese non solo 
del loro guadagni ma anche 
del volume di entrate valuta
rle. 

Certo, una riduzione del 
prezzi costituisce un fatto fa
vorevole per esportare. E 11 
governo Fanfanl ha innalza
to sull'Italia 11 cartello «liqui
dazione di fine stagione». Pe
rò tutti 1 prezzi all'importa
zione aumentano e, fra que
sti, 1 prezzi dell'energia, delle 

L'inflazione 
materie prime e prestazioni 
utilizzate per la produzione 
di beni e servizi. Grandi 
preoccupazioni vengono e-
spresse dal produttori agro-
alimentari. L'on. Renato O-
gnlbene, per la Confcoltiva-
torl, critica aspramente la 
condotta dell'on. Fanfanl 
che prima di partire per Bru
xelles ha consultato soltanto 
11 democristiano Lobianco. 
La Confagricoltura chiede la 
riduzione del montanti com
pensativi (dazi doganali) che 
ostacolano l'esportazione del 
prodotti agro-alimentari ita
liani all'interno stesso della 
Comunità. 

Il quadro delle reazioni, 
tuttavia, mostra l'assenza di 
preoccupazioni per le sorti 
dell'economia reale in chi ha 
condotto — col silenzio com
plice o attivamente — l'ope
razione politica che ha por

tato alla svalutazione del-
l'8%. 

Il presidente del Consiglio 
Fanfani, in un brindisi a 
Bruxelles, si è congratulato 
con Mitterrand e Kohl per 1" 
esito della trattativa, senza 
fare alcun cenno alla posi
zione italiana. Le dichiara
zioni di dirigenti politici e 
dell'economia rilevano, tut
tavia, il vasto fronte svaluta-
zionista che si era formato 
negli ultimi due mesi. Il tra
guardo della svalutazione, 
taciuto fino all'accordo con i 
sindacati del 22 gennaio, ap
pena accennato nelle setti
mane successive, viene pre
sentato ora non solo come 
una «necessità», ma addirit
tura come un «successo». 

Il governatore della Banca 
d'Italia C.A. Ciampi afferma: 
«La spinta all'inflazione che 
potrebbe derivare dalle deci

sioni odierne non dipende 
dalla modifica delle parità 
teoriche del sistema europeo, 
ma dalle reazioni del merca
to ed anche dall'andamento 
del marco rispetto al dolla
ro». Allora, perché hanno 
svalutato? Fino alle elezioni 
francesi con 11 connesso at
tacco al franco la lira teneva 
le posizioni. Soltanto in se
guito all'assalto speculativo 
la lira ha perso 113%; se que
sto 3 % bastava non c'era bi
sogno di cambiare la parità 
perché la fascia di oscillazio
ne consentita alla lira è del 
6%. 

La decisione di trattare a 
Bruxelles per avere una sva
lutazione più ampia, il mas
simo incluso nell'accordo, 
rende esplicita, quindi, una 
linea di politica monetaria 
che il mercato non può igno
rare. Ciampi può avere pro
grammato la svalutazione 
dell'8% per i prossimi mesi; 
gli speculatori tenderanno 

ad anticiparla e si serviran
no degli stessi argomenti di 
Ciampi: il livello di inflazio
ne tenuto alto a colpi di rin
cari di prezzi politici e di sva
lutazioni. 

Il presidente della Confln-
dustrla, Vittorio Merloni, 
parla di «avvenimento Inevi
tabile»; 11 suo vice Pietro 
Marzotto considera 11 «rialli
neamento». eufemismo en
trato in uso per non dire 
«svalutazione», come un «re
cupero per imprese svantag
giate rispetto alla concorren
za estera dall'alto costo del 
denaro». Ma diminuirà forse 
per questo 11 costo del dena
ro? Il ministro delle Finanze 
Francesco Forte scrive sul-
r«Avantl!» di questa mattina 
un articolo giustìficazlonlsta 
in cui afferma anche che la 
svalutazione — che chiama 
«riaggiustamento» — «do
vrebbe essere di aiuto, nella 
politica dei tassi d'interesse, 
per favorirne la discesa, un 

po' dovunque: ed in partico
lare in Italia». 

Ma l'Associazione Banca
ria ci promette un tasso pri
mario del 19,50%, contro il 
10,25% della Germania e 
l'I 1,25% degli Stati Uniti. 
Cioè una riduzione dello 
0,50% che lascia in piedi tut
to il maggior costo a carico 
della produzione italiana. 

Naturalmente, tutti l per
sonaggi in questione Impar
tiscono lezioni su cosa si do
vrà fare — cioè: cosa dovran
no fare gli altri — d'ora In 
poi per frenare l'Inflazione. 
Hanno dimenticato I tempi 
In cui accusavano l'aumento 
del salari come causa dell'In
flazione e, quindi, delle sva
lutazioni. Questa svalutazio
ne è infatti la prima con 1 sa
lari non solo fermi o calanti 
nel passato immediato, ma 
anche avviati ad uno stallo 
sostanziale in termini reali. 

Renzo Stefanelli 

derazione del fatto che i mo
menti di massima tensione 
hanno inciso e incidono diret
tamente su tutti i componenti 
dell'Ufficio, che nessuna parte 
hanno avuto in ordine alle di
verse vicende che tali tensioni 
hanno più volte determinato. 
Alla luce delle considerazioni 
sin qui svolte — conclude la 
lettera — i sottoscritti ritengo
no doveroso sollecitare l'inter
vento della E.V. perché venga
no tempestivamente adottate 
nelle competenti sedi le inizia
tive ritenute più opportune per 
ricondurre nell'alveo della 
massima trasparenza i criteri gi 
gestione di questo ufficio». 

La lettera è firmata da 22 so
stituti procuratori (poco meno 
della metà di tutti i Pm della 
Procura) ma il senso dell'inizia
tiva è stato approvato, come si 
è detto, a larga maggioranza. I 
magistrati dunque evitano di 
entrare nel merito delle ultime 
vicende (l'assurda inchiesta sui 

La Procura 
«caffè» del CSM, le assolutorie 
conclusioni del giudice Cudillo 
sulla P2) ma censurano con una 
chiarezza senza precedenti il 
comportamento dei vertici del
l'ufficio, prendendone netta
mente le distanze. Chiediamo 
rispetto per la nostra dignità 
professionale affermano in so
stanza. Non vogliamo essere 
coinvolti in iniziative poco 
chiare che finiscono per oscura
re il nostro onesto lavoro. E' si
gnificativo, nel quadro della vi
cenda, l'appello al presidente 
Pertini (che col suo intervento 
ha già evitato lo scioglimento 
del CSM messo sotto inchiesta 
da Gallucci) e la sollecitazione 
•alle iniziative più opportune» 
che non possono non essere l'a
pertura di una indagine sulla 
Procura. 11 documento, come si 
è detto, riassume una discus
sione molto animata. Alla riu

nione era presente anche la 
dottoressa Gerunda, il Pm che 
ha firmato materialmente le 
comunicazioni giudiziarie per i 
trenta componenti del CSM. 
Mentre i sostituti procuratori 
romani si riunivano, in un'aula 
adiacente si svolgeva un'assem
blea (anche questa molto affol
lata) indetta dalle correnti di 
Unità per la Costituzione e Ma
gistratura democratica. Da 
questa seconda riunione è usci
ta una linea ancora più netta. 
Si chiede un'indagine sulla 
Procura di Roma da parte del 
CSM, l'allontanamento da Ro
ma dell'assurda inchiesta sui 
«caffè», nonché un radicale rin
novamento dei criteri di nomi
na dei capi degli uffici giudizia
ri, la approvazione della rifor
ma sui criteri di assegnazione 
dei procesai. Gallucci è conside
rato «il meno idoneo a condurre 

sia l'inchiesta sulla P2 sia i pro
cedimenti contro il CSM». I 
giudici romani inoltre denun
ciano il rischio che iniziative 
come quelle del procuratore 
della Repubblica vengano stru
mentalizzate da quelle forze 
politiche che tentano di limita
re l'indipendenza della magi
stratura. 

Il precedente più clamoroso 
di assemblee infuocate alla 
Procura di Roma è quello della 
primavera del '79: allora, come 
adesso, i vertici dell'ufficio giu
diziario furono sommersi di cri
tiche per la gestione del caso 
Caltagirone. L'assemblea dei 
sostituti procuratori e il docu
mento che venne redatto allora 
alla fine di una tempestosa riu
nione segnò in pratica la fine 
della gestione De Matteo alla 
Procura e l'apertura di un'in
dagine del CSM. Fu un fatto 
eccezionale e sembrò anche 
che, in seguito a quell'iniziati
va, il clima della Procura potes

se cambiare. L'avvento di Gai-
lucci non portò invece alcun 
cambiamento sostanziale, al
meno per quanto riguarda la 
gestione delle inchieste più de
licate. E tuttavia un miglior 
funzionamento dell'ufficio per 
le pratiche di normale ammini
strazione ha assicurato a Gai-
lucci un sostanziale consenso 
da parte di un buon numero di 
magistrati. Tanto che ancora 
all'inizio del lungo contenzioso 
avviato da Gallucci nei con
fronti del CSM molti sostituti 
firmarono un documento di so
lidarietà con il loro capo. 

La posizione di Gallucci 
sembra essersi compromessa 
più gravemente proprio nelle 
ultime ore dopo la lunga «preci
sazione» di domenica sul «caso» 
CSM. Il procuratore capo ha 
difeso, in verità in modo assai 
poco convincente, le sue mosse 
dicendo in sostanza che le criti
che nei suoi confronti sono pre
testuose sia perché lui non ha 
mai subito procedimenti da 

parte del CSM (quindi poteva 
liberamente indagare), sia per
ché — ha detto — le critiche 
sono piovute non all'inìzio ma 
solo quando ha spiccato le co
municazioni giudiziarie. Evi
dentemente Gallucci gioca con 
le parole — è il commento di 
molti consiglieri del CSM e di 
alcuni sostituti procuratori ro
mani. Anche se l'indagine sul 
suo conto non era formalmente 
aperta, è chiaro che si stava de
cidendo sulla sua possibile a-
pertura. Dunque Gallucci era 
nella posizione di inquisito e 
non poteva usare come stru
mento di attacco i fascicoli sul
le spese di rappresentanza del 
CSM. È per questo motivo, del 
resto, che la Corte di Cassazio
ne con decisione rapidissima ha 
bloccato l'indagine di Gallucci 
e si appresta a esaminare la 
possibilità (molto concreta) di 
spostare l'inchiesta a un'altra 
sede. 

Bruno Miserendino 

efficienza, democrazia e funzio
namento della macchina comu
nale i punti di maggior rilievo. 
Da subito, intanto, sono stati 
presi impegni precisi per per; 
mettere alle circoscrizioni di 
funzionare come strumenti del
la partecipazione popolare. 

in tutti è prevalsa insomma 
la volontà di fare emergere una 
netta inversione di marcia non 
solo negli assetti di giunta ma 
anche in scelte decisive sullo 
sviluppo della città. Il confron
to sul programma ha avuto una 
qualità nuova. La discussione 
sembra aver lasciato da parte 
sia le genericità ambiziose ma 
inconsistenti di precedenti do
cumenti programmatici, che il 
minimalismo a cui era inevita
bilmente condannata l'attuale 
giunta minoritaria. 

• / punti d'accordo in realtà 
— ha detto Mario Santostasi 
segretario della federazione co
munista — riguardano inter
venti concreti e recuperi di an
tichi e recenti ritardi sul terre
no òtWedilizia, sul quale ri
presa produttiva e domanda 
sociale sì possono incontrare 
con una azione amministrati
va rigorosamente commisurata 
alle risorse disponibili e a una 
precisa gerarchia di bisogni 

Bari 
popolari. È vero — continua 
Santostasi — che il confronto 
resta aperto su questioni che 
investono il destino della città. 
Qui vi sono posizioni nostre 
che interpretano bisogni e a-
spirazioni della classe operaia, 
ma anche di grandi forze pro
duttive e moderne. Mi riferisco 
in particolare a grandi stru
menti urbanistici come la loca
lizzazione del palazzo della 
Regione, il recupero pieno del
le periferie, la conservazione e 
razionalizzazione del centro 
storico. 

•Su questi grandi temi vi è 
però una apertura nuova al 
confronto ai prospettiva, un 
clima di grande disponibilità 
all'ipotesi di rinnovamento 
che rappresenta uno degli a-
spetti nuovi di questa vicen-

Alla riunione plenaria delle 
delegazioni dei partiti in pro
gramma per il 24 sarà affidata 
anche la riflessione su questi 
temi. Intanto in decine di as
semblee organizzate dal PCI si 
raccolgono le prime reazioni a 

quella che viene definita una 
svolta storica. 

Dopo trent'anni di gestione 
de dei potere e il fallimento del
l'ipotesi di centrosinistra prima 
e poi della giunta minoritaria, 
la sinistra si presenta unita al 
governo di Bari. Negli ultimi 
mesi si era consumata a grandi 
passi la rottura tra le forze so
cialiste e laiche e la DC. Alla 
fine di febbraio, prendendo a 
pretesto una mozione di sfidu
cia del MSI, le forze laiche e 
socialiste parlarono unitaria
mente dell impossibilità di tor
nare a governare con il partito 
scudocrociato e aprirono al 
PCI. Iniziarono le trattative, 
arrivò poco dopo il disimpegno 
liberale, mentre cadevano i veti 
anche da parte delle forze poli
tiche nazionali. 

Oggi, i riflettori della stam
pa, dell'opinione pubblica, so
no puntati qui. Di svolta stori
ca, per Bwi. parla — ad esem
pio — il sindaco socialista della 
città, De Lucia: •Rispetto alle 
tradizioni di una citta modera
ta — aggiunge — ma anche ri-
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spetto alle esperienze più re
centi. Bari è un segnale impor
tante anche a libello nazionale. 
Il cambiamento non è solo ne-
li schieramenti ma anche nel-
e risposte alla necessità di 

cambiamento che viene dalla 
città*. 

Su questo è d'accordo anche 
Franco Monteieone segretario 
provinciale del PSI: -Final
mente si realizza un'alleanza 
stabile e più rappresentativa 
degli interessi reali e popolari 
della città. Le forze che hanno 
discusso quest'intesa hanno 
dimostrato coerenza, respon
sabilità, grande _ capacità di 
mediazione. E noi siamo soddi
sfatti perché abbiamo perse
guito con tenacia questo obiet
tivo. I partiti sono andati alle 
trattative in modo aperto, pre
sentandosi ognuno con le prò-
prie particolarità e linee poli
tiche*. 

•Abbiamo dimostrato — di
ce Mario Santostasi — che la 
rottura con la DC può anche 
essere rottura con un intero si
stema di rapporti tra i partiti. 
Non si è passati da una polari
tà all'altra, da una competizio
ne all'altra per il primato. Sen
za nessuna concessione alle o-
perazioni trasformiste e senza 

attenuare il segno del cambia-
mento politico e programmati
co, il PCI entra a pieno titolo 
nell'accordo raggiunto. Si è ar
rivati ad una soluzione in cuii 
partiti di democrazia sociali
sta e laica si vedono riconosce
re autonomi spazi di governo e 
di proposta programmatica co
me mai avrebbero potuto in u-
n'intesa con la DC: 

La stessa struttura della 
giunta e la ripartizione degli as
sessorati rispecchiano questo 
dato. Al PSI andranno il sinda
co con cinque assessorati e la 
presidenza di una USL. Al PCI 
tre assessorati con il vicesinda
co e la presidenza di una USL. 
Al PSDI quattro assessorati e 
un'USL. Due assessorati al 
PRI, uno ai consiglieri indipen
denti presenti in consiglio co
munale. -Tutto questo — con
tinua Santostasi — costituisce 
una rilevante novità nel pano
rama politico cittadina^ e un 
segno anche assai positivo per 
il Mezzogiorno del carattere 
pluralistico e dette potenziali
tà democratiche di una scela di 
alternativa*. 

Le forze intermedie del resto 
sembrano cogliere questo dato. 
•É un'intesa che taglia con il 
passato anche sul piano del 

metodo — dice Magistro, se
gretario provinciale socialde
mocratico —, è stata una trat
tativa breve, in cui tutti si sono 
impegnati a dare il segno della 
diversità dal passato*. 

•La adesione del PRI — in
calza Pugliese, capogruppo re
pubblicano in consiglio comu
nale — viene proprio dall'evi-
denziarsi delta rottura tra i 
partiti dell'area laica e sociali
sta e la DC*. 

Oggi — come è ovvio — que
sto partito mal sopporta di es
sere ricacciato in opposizione 
con i suoi 21 consiglieri. La sua 
risposta alla firma dell'accordo 
non si è fatta attendere. 

•La nostra opposizione sarà 
decisa — ci ha detto Mario 
Cardinale, segretario provin
ciale scudocrociato —, senza di 
noi non si può governare una 
città come Bari. Ci attrezzere
mo per tornare al governo, ci 
rivolgeremo anche alVopinione 
pubblica, e denunciamo gli at
teggiamenti di incoerenza ve
nuti da oersonaggi che fanno 
parte del governo nazionale'. 

II riferimento, neanche mol
to velato, appare chiaramente 
rivolto al ministro Di GiesL 

Giusi Del Mugnaio 

bellare la malattia in Sardegna, 
in quanto costituisce un perico
lo per tutto il continente; si era
no ricordate le cose da fare per 
non fare entrare la malattia nel 
continente: tra queste un effi
ciente controllo dei porti ed ae
roporti. affinché non venisse 
introdotta carne di maiale o 
cinghiale dalla Sardegna. 

Ora sembra che un pezzo di 
cinghiale, proveniente proprio 
dalla Sardegna, sia stato intro
dotto a metà gennaio nell'alle
vamento colpito. Questa im
prudenza verri pagata cara: in
fatti, i 1.200 suini dell'alleva
mento debbono essere imme
diatamente distrutti, come pre
scrivono le norme di profilassi 
nazionali ed intemazionali. Sa
rà necessario estendere tale 
provvedimento anche ad altri 
dei 15.000 suini, di quella zona 
(Cavallerleone, vicino a Racco-
nigi). È bene ricordare che. du-

Peste suina 
rante la precedente epidemia 
di peste suina africana, che col
pì l'Italia circa 15 anno or sono, 
si dovettero distruggere oltre 
100 mila suini di diverse regio
ni. perché l'infezione tende a 
diffondersi in maniera subdola, 
trasmessa dai suini e dalle loro 
carni. 

Ma diciamo subite che il 
danno maggiore non è costitui
to dalla distruzione dei suini 
sospetti, anche se numerosi. La 
presenza della peste suina afri
cana, e la passata esperienza i-
taliana e di tutti i paesi colpiti 
lo conferma, comporta una pro
fonda crisi di tutta la industria 
suinicola e delle industrie ad 
essa collegate: salumifici, man
gimifici, ecc. Tale crisi si riper
cuote su tutta la zootecnia. Tra 
l'altro, la presenza della malat

tia fa scattare un immediato 
meccanismo intemazionale per 
cui tutte le frontiere saranno 
chiuse ai prodotti di origine 
suina provenienti dall'Italia. In 
pratica, ai prospetta una pro
fonda crisi per tutta la indu
stria zootecnica padana (e ri-. 
cordiamo che la valle padana 
costituisce una delle zone a 
zootecnia più florida del mon
do) e dell'Italia tutu . 

Bisogna pertanto intervenire 
con sollecitudine, energia e 
mezzi adeguati. È indispensa
bile affrontare il problema con 
tutte le energie necessarie pe' 
una emergenza di questa porta
ta. Ci troviamo, infatti, di fron
te ad una calamità, i cui effetti 
possono essere limitati con la 
prontezza dell'intervento e la 
adeguatezza dei mezzi. Se, co

me è già successo, si lasceranno 
passare mesi prima di mettere 
a disposizione ì mezzi necessa
ri, l'infezione dilagherà, provo
cherà conseguenze economiche 
e sociali gravi, e richiederà e-
nergie ed investimenti cospicui 
per essere messa sotto control
lo. Ora, agli inizi, il danno può 
essere ancora contenuto, se si 
agirà prontamente. 

Tra l'altro, ricordiamo che è 
in gioco anche la nostra credibi
lità di paese tecnicamente a-
vanzato, in quanto tutti, so
prattutto i nostri partner euro
pei. stanno attentamente osser
vando come sappiamo muover
ci per debellare la malattia, per 
salvare la nostra zootecnia e 
per riconquistare quei mercati 
che, se il sospetto verrà confer
mato. saremo costretti a perde
re. Teniamo anche presente 
che, data la posizione geografi
ca del Piemonte, quasi tutta 1' 

Europa si sente in pericolo. 
La situazione è resa ancor 

più grave dallo stato dei servizi 
veterinari. Infatti, la lentezza 
con cui viene applicata la rifor
ma sanitaria, fa sì che in tutto o 
quasi il paese i servizi veterina
ri siano disorganizzati. In situa
zioni come la presente, la disor
ganizzazione dei servizi diventa 
urta minaccia, in quanto prati
camente nessuna regione od U-
nità Sanitaria Locale ha servizi 
veterinari organizzati ed effi
cienti. È pertanto indispensabi
le provvedere al più presto, non 
solo in Piemonte (dove la cosa è 
resa ancor più diffìcile dai noti 
eventi), ma in tutto il Paese. 

Situazioni come la presente 
mettono in rilievo anche altre 
carenze già note, e che l'Italia 
sta già pagando pesantemente, 
come ad esempio i grossi pro
blemi di esistenza quotidiana e 
di ristrutturazione che debbo

no essere affrontati dagli Isti
tuti Zooprofilattici, e la scarsa 
preparazione che viene impar
tita ai nostri tecnici nei settori 
connessi con la lotta contro le 
malattie infettive, l'igiene degli 
allevamenti e la protezione del 
consumatore. 

Adriano Mantovani 
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